
co, Scientifico (con anche un indiriz-
zo tencologico), Musicale e Coreuti-
co (con 44sezioni in tutto), il liceo
delle Scienze umane con la new en-
try dell’indirizzo economico-socia-
le, l’Artistico (articolato in 3 indiriz-
zi: arti figurative, architettura/desi-
gn/ ambiente e quello audiovisio/
multimedia/scenografia) e infine il
liceo Linguistico, con 3 lingue stra-
niere una materia non linguistica
che verrà insegnata in inglese. In
partica, meno ora di lezione per la
maggiorparte degli iscritti, soprat-

tutto al biennio: 27 ore contro le
30delle medie. Al Classico l’inglese
per tutto il quinquennio. Allo scien-
tifico-tecnologico salta il Latino. Ma
per la Gelmini è “una riforma epoca-
le”. Tecnici: due soli settori (econo-
mico e tecnologico) e 11 indirizzi
con un orario settimanale di 32 ore
di lezione contro le 36 dello scorso
anno. Professionali: ridotti da 26 a
soli 11 indirizzi. Due macrosettori:
servizi e industria e artigianato.

ALUNNI STRANIERI

Con una circolare il Miur ha imposto
il tetto del 30% degli studenti stranie-
ri con ridotta conoscenza della lingua
italiana per classe. Il limite per que-
st’anno riguarda solo le prime classi.
La Flc-Cgil ha impugnato il provvedi-
mento davanti al Tar del Lazio.❖

B
asta un piccolo passo al-
la volta per cambiare»,
diceva qualcuno che di
cambiamenti se ne inten-
deva, Gandhi. Lo ripeto

ai miei ragazzi quando mi dicono,
pigramente, «non sono capace» e
bloccano a mezz’aria matite e colo-
ri. Basta un piccolo passo alla volta
per fargli buttare giù con forza mati-
te e colori per disegnare il loro pre-
sente e il loro futuro. Sono tempi
lunghi quelli di un professore. Sono
i tempi del silenzio, delle parole,
della pazienza, dello sforzo.

Domani torno a scuola per il colle-
gio dei docenti di inizio anno. Sa-
ranno abbracci e sorrisi e fatti e deci-
sioni di «ordinaria amministrazio-

ne» in un mondo che è sempre me-
no ordinario. È come se a ciascuno
di noi, nelle scuole, avessero tolto
il sangue poco alla volta: non te ne
accorgi ma sei sempre più debole
per sforzi sempre più grandi. Più
alunni, meno ore, meno tempo,
meno soldi, meno aule, meno bidel-
li. Meno colleghi. I precari che non
sono precari: sono colleghi con i
quali dividere i primi consigli di
classe, con i quali programmare de-
cisioni e lavori, ai quali raccontare
di Luigi, di Antonio, di Martina.
Uno ha il padre in galera, l’altro è
quello «bravo», lui invece ha delle
difficoltà relazionali. E spesso è un
eufemismo. Quel collega vivrà con
me un anno intero. Caffè e registri,
progetti. E adesso lo ritrovo in via
Praga, un budello di pochi metri do-
ve si trova l’ufficio scolastico pro-
vinciale di Palermo, a tentare di ca-
pire se «ci sarà» o meno. Una di que-
sti è Cleide. Docente di sostegno, la
mia Cleide, l’unico sostegno,

un’ora appena, che io ho avuto lo
scorso anno, sulle 18 che inse-
gno, nelle mie 9 classi, e tra i miei
240 alunni circa. Cleide è brava.
Si occupava di M., uno dei miei
alunni «h», in genere i nostri più
amati e sono quelli più bistrattati
dalle leggi. La Gelmini, o chi attra-
verso di lei, ha tolto loro ore di
sostegno. Eppure con la mia Clei-
de, ed M. ne abbiamo compiute
di meraviglie.

Cleide è incinta. Sarà di nuovo
mamma. È precaria, esclusa. Ep-
pure è di una bravura... come tan-
ti colleghi precari. Come Cateri-
na, con la quale abbiamo vera-
mente condiviso battaglie su bat-
taglie in questi tre anni e in que-
ste ore è a Roma a fare lo sciopero
della fame. Come Gandhi? Sì: ge-
sti eclatanti per permetterci di
compiere i nostri piccoli passi len-
ti in modo sano, dentro le classi.
Per permetterci di tornare a fare
con dovizia di attenzioni e di mez-
zi il nostro mestiere e allontanare
da noi l’ombra dell’accusa di esse-
re «agitatori sociali» o, peggio,
mangiapane a tradimento. Per
permetterci persino, a chi fa poli-
tica attiva, di schivare la accuse di
protagonismo. Ché poi tanto ti ar-
rivano lo stesso: se stai zitto per-
ché stai zitto, e se parli perché ci
sarà sicuramente un retro motivo
a giustificarlo, il tuo dire.

Mai e poi mai viene da dire la
verità: amiamo questo mestiere
come un adolescente la propria
ragazza. Eppure, posso dirlo? In
beni quantificabili ci dà sempre
meno. ❖

MILA SPICOLA

P

Il commento

Foto Ansa

Il 30% degli
studenti stranieri
per ogni classe

PARLANDO

DI...

Libri

usati

Un italiano su tre compra libri scolastici testi usati. Emergedaun'indagine di Contri-
buenti.it.Sièpassatidal28%delloscorsoannoal36%diquest'anno.Napoli,Aosta,Pescara,
Rimini,Roma,Firenze,Udine,Verona, PratoeCampobassosono lecittàdoveèpiùconve-
niente acquistare i libri usati, con scontimediamente del 50%.

Unpasso alla volta
Per resistere
e provare a cambiare
Unaltro anno scolastico. Ci tolgono il sangue lentamente
sempre più deboli per sforzi sempre più grandi. Continuare
le battaglie per la scuola e per i nostri colleghi

Il tetto

Una delle tantemanifestazioni contro i tagli della Gelmini. Molti precari della scuola sono sul piede di guerra
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